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DA CITTÀ DEL MESSICO

quattro anni dalla controver-
sa legalizzazione nel Distret-
to federale – lo Stato che com-

prende la capitale e la sua area me-
tropolitana –, la polemica sull’aborto
torna a surriscaldare la politica e la so-
cietà messicana. La Corte suprema di
giustizia da lunedì sta esaminando la
richiesta, presentata dai deputati
Francisco Javier Sánchez Corona (cen-
trosinistra) e Beatriz Benavente Ro-
dríguez (verdi), di dichiarare illegitti-
me le norme a difesa dei nascituri in-
trodotte nelle costituzioni degli Stati
di Bassa California e San Luis Potosí. 
Dal 2009, queste ultime stabiliscono
la «protezione della vita fin dal suo
concepimento». Impedendo, così, di
fatto, la possibile introduzione del pre-
sunto “diritto” di interruzione di gra-
vidanza. Non a caso, le due Costitu-

A
zioni statali in questione sono state
riformate proprio come reazione alla
depenalizzazione dell’aborto a Città
del Messico e dintorni nel 2007. 
Una scelta quest’ultima fortemente
contestata da buona parte dell’opi-
nione pubblica e da
vari esponenti politi-
ci. 
Contro il via libera al-
l’interruzione di gra-
vidanza è stato anche
presentato un ricor-
so alla Corte suprema
di giustizia. Che,
però, rigettò la ri-
chiesta. A quel pun-
to, vari Stati – 16 su 31 – hanno dare
dignità costituzionale ai diritti del
concepito. Competenza che – affer-
mano gli oppositori – spetterebbero
solo alla Costituzione federale. Su
questo si pronunceranno, forse già og-

gi o al massimo entro venerdì, i giu-
dici supremi, in un clima infuocato.
La Chiesa cattolica, i gruppi prote-
stanti e gli attivisti pro-life temono che
un eventuale decisione di incostitu-
zionalità della Corte possa aprire la

strada all’aborto libero
in tutto il Paese. 
Nel dibattito è interve-
nuto ieri anche il presi-
dente Calderón chie-
dendo al Senato di riti-
rare una dichiarazione
interpretativa sulla Co-
stituzione che limite-
rebbe i diritti dei conce-
piti. Il cardinale Nor-

berto Rivera ha sottolineato, nella sua
omelia domenicale nella cattedrale di
Città del Messico: «Non meraviglia-
moci che si moltiplichino le violenze
nel Paese: si fomenta il disprezzo per
la vita fin dal suo inizio». 

FRANCIA

PUBBLICITÀ CHOC: «È SACRA
LA FAMIGLIA CON DUE MAMME»
«Come lo dicono mia mamma, mio papà e la
sua nuova donna, la famiglia è sacra», o ancora
«come dicono le mie due mamme la famiglia è
sacra»: sono alcuni degli slogan della campagna
di comunicazione di una nota marca di scarpe
francese, che hanno suscitato vive reazioni tra
cattolici e conservatori transalpini. Secondo il
sito “Cristiani liberi” questa campagna di
comunicazione – che associa a ogni slogan la
relativa immagine di una famiglia «atipica» o
«allargata», mostrando per esempio due
mamme e una bimba sorridente o ancora con
lui, lei e l’altra e un bambino nel mezzo –, è
«ignobile». Mentre il sito “Nouvelles de
France” titola: «Bisogna essere pazzi per
andare in questi negozi». Secondo la direzione
del marchio, con questa nuova campagna di
comunicazione si è voluto parlare anche alle
nuove tipologie di famiglie allargate, sempre
più diffuse, e fare riflettere sul tema dei
genitori omosessuali.

L’AMBIENTE
MINACCIATO

Battaglia a Yucumo: per fermare la marcia
degli indigeni la polizia li avrebbe caricati
mentre cenavano. Il presidente si scusa per gli
«eccessi». E il ministro della Difesa si dimette

DI MICHELA CORICELLI

ipudiamo gli eccessi com-
messi durante la marcia» da
parte dei poliziotti. «C’è stato

un abuso nei confronti dei fratelli indigeni,
è imperdonabile». Ammette solo gli sbagli
degli agenti, ma declina responsabilità po-
litiche il presidente boliviano Evo Morales. Le
sue parole arrivano tardi, ci sono già state
delle vittime: «È sospeso il progetto della stra-
da nel Territorio Indigeno Parco Nazionale I-
siboro Securé (Tipnis)». La polemica idea
dell’enorme autostrada finanziata dal Brasi-
le, che dovrebbe attraversare l’Amazzonia

R«
boliviana tagliandola in due, è stata blocca-
ta. Almeno per ora. 
È in corso un durissimo braccio di ferro fra
due mondi che sembravano vicini - Morales,
il presidente aymara presunto difensore dei
popoli nativi e le comunità degli indios a-
mazzonici – ma che in realtà non si capisco-
no. Le violenze esplose domenica, quando la
polizia ha disperso il corteo degli indios con-
trari alla strada amazzonica, hanno fatto il gi-
ro del mondo: il quotidiano El Deber ha pub-
blicato la foto di un manifestante con il vol-
to ricoperto di sangue, ferito; la tv Pat ha dif-
fuso immagini di poliziotti che ammanetta-
vano e picchiavano il capo di un’associazio-

ne del Tipnis. In Rete e attraverso le radio lo-
cali – fonte cruciale per chi vive isolato – le
denunce si moltiplicano: ci sarebbero al-
meno un morto (un bambino di soli tre me-
si) e 37 scomparsi (dei quali sette minoren-
ni). In un messaggio intitolato “La violenza
nega la dignità delle persone”, i vescovi bo-
liviani – commossi dalle vittime – alzano la
voce: «Condanniamo l’intervento e la re-
pressione contro i fratelli della marcia, che
secondo le informazioni ricevute diretta-
mente dai nostri operatori pastorali nella zo-
na sono avvenuti quando essi erano total-
mente indifesi». La versione più amara è che
i poliziotti abbiano fatto irruzione nell’ac-

campamento degli indios mentre stavano
cenando con le loro famiglie. 
È accaduto nei pressi del villaggio di Yucu-
mo, a circa 300 chilometri dalla capitale La
Paz: 2mila indigeni hanno camminato per 42
giorni contro la strada boliviano-brasiliana
voluta da Morales, ma poi si sono dovuti fer-
mare, bloccati da gruppi di contadini schie-
rati a favore del presidente. I poliziotti parla-
no di indigeni armati di «frecce e pietre»,
mentre il governo nega che ci siano state del-
le vittime, nega la morte del bimbo e i desa-
parecidos, e assicura che verrà creata una
commissione d’indagine. L’orrore di Yucumo
ha comunque portato il ministro della Dife-

sa, Cecilia Chacón, a presentare le proprie di-
missioni.Nella nuova Costituzione boliviana
approvata da Morales è stato riconosciuto il
diritto degli indios ad essere interpellati quan-
do una decisione governativa riguarda il lo-
ro territorio. Ma il presidente ha offerto un
possibile referendum soltanto due giorni fa. 
Gli indios rifiutano la strada perché viole-
rebbe l’Amazzonia, ma anche perché temo-
no che i “cocaleros” – i coltivatori della foglia
di coca – estendano il loro controllo sulla zo-
na. Morales è il leader sindacalista dei pro-
duttori della foglia di coca del Chapare: un
particolare polemico che gli indigeni non so-
no disposti a dimenticare.

le proteste
Il governo ha bloccato il piano,
finanziato dal Brasile, dopo 
le violenze. I nativi denunciano:
«Morto un bimbo di tre mesi e 37
scomparsi». Condanna dei vescovi

Indios in rivolta contro Morales
Bolivia, un’autostrada nell’Amazzonia scatena la «guerra»Le proteste degli indigeni a Yucumo (Epa)

Aborto, offensiva nei tribunaliMessico

Attesa oggi la decisione 
della Corte suprema 
sul mantenimento delle 
leggi sui diritti del 
nascituro in due Stati
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